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lo vàco, il vuoto
Alessio Zemoz

Nel dialetto francoprovenzale, la lingua madre 
dei valdostani che coltivavano la terra (e non 
solo), con il termine lo vàco (dal latino vacuus) si 

-
to terreni, di natura incolta poiché abbandonata 
per un periodo di tempo non determinato e su 
cui non esiste nessun progetto o intenzione spe-

paesaggio che abita lo spazio davanti ai loro oc-

-

-
ta sostanzialmente con la tinta dell’abbandono, 
dell’incuria, del progresso vitale e mortifero allo 

Under 40 2016 - promosso da Fondazione Foto-

In selezione presso il Premio Francesco Fabbri - 
2015

Vincitore al Premio Combat prize di Livorno - 
2015





















PLAYA VERTICÀL

di Alessio Zemoz

-

PLAYA VERTICÀL pone 
-

guenze paesaggistiche, antropologiche e culturali che da essa 
PLAYA VERTICÀL, infatti, 

-

-
trocentosessantadue metri e nel merito di una location tanto 
suggestiva? Un progetto sull’arte del guardare e dell’essere 
guardati sviluppato grazie ad un processo di ricerca delle imma-
gini e nelle immagini, con attenzione alla dinamica delle relazio-

Il progetto si muove sull’asse della relazione tra uomo e pae-

indaga il concetto di identità sia nel paesaggio che negli in-
dividui coinvolti, nel tentativo di dare volto, storia e carattere 
alla dimensione di SKYWAY, in maniera rigorosamente mai del 

-
mento all’interno della dimensione della narrazione poiché le 
implicazioni con il reale subiscono un processo di spostamento: 

SKYWAY per come la conosciamo oggi dove si colloca? All’in-

-

merito di tale dimensione, siamo in grado di ri-trovarci?





























Because my name 
              Is 
                George

Il progetto artistico dal titolo Because my name is George 
sintetizza l’indagine che Alessio Zemoz ha condotto sulla Sta-

-
plice approccio teso a percorrere un viaggio di ri-scoperta non 

Because my name is George è il testo di una poesia del livor-
-

tante individualità indipendenti che coesistono sotto uno stes-

è il Duca di Clarence ma è anche Caproni; in questo progetto 

-

-
partiene alla memoria collettiva della comunità e contempora-



-

-

Di fronte a questo ampio racconto corale ci si è domandati 

-

di esprimere quello che spesso è delegato alla chiarezza della 
-

-

sensazione di vedere esposte immagini che solitamente appar-

-
la tradizione culturale e della memoria sociale: plasmate dallo 

-

-
-

capacità comunicativa delle immagini ri-prodotte è rafforzata 

arricchiscono il racconto di dettagli e funzionano da stimolo 

-

-

-
nisti si incrociano e si fondono con le nostre per generare un 

Tea Gradassi









































venuto al modo

venuto al modo rappresenta l’avvio di un progetto di ricerca artistica 
e spirituale. Questa ricerca ha un’origine lontana nel tempo. Ho pre-
so le distanze da questo progetto, anche se legittimato dalle “isti-
tuzioni” frequentate, per un periodo lungo quasi dieci anni. Ora la 
progettualità ha trovato il giusto contesto tecnico, narrativo e lingui-
stico nel quale iniziare nuovamente il suo percorso di vita in libertà.

Le opere sono realizzate a seguito della digitalizzazione di pellicola 
“Washi”: negativi medio formato monocromatici ortocromatici realiz-
zati attraverso la sensibilizzazione di strisce di carta giapponese Kozo 
28gr/mq. Le strisce sono sviluppate dall’autore in loco.

I concetti a cui questo progetto è legato sono tra gli altri: verità, spe-
culazione, vulnerabilità, memoria, fallimento e montagna.

Verità
non c’è nessuna verità, non c’è nessun modo.
Dal punto di vista della costruzione del linguaggio, o forse della 
costruzione della vera e propria lingua, con i suoi fonemi ed i suoi 
ideogrammi, ciascuna opera è concepita come un testo sviluppato 
in coerenza con la formula della scrittura verticale classica Giappo-
nese: ogni striscia di pellicola è un rigo di testo verticale e le imma-
gini impresse costituiscono la sola formula intellegibile di scrittura 
organizzata, come un’ipotetica ed arbitraria sequenza di kanji e kana, 
logogrammi e sillabari fonetici del sistema orientale. L’occhio dun-
que subisce un’inversione forzata del percorso: verticale appunto, 
dall’alto verso il basso, dall’alto verso il dentro, dall’alto verso il vero. 

-
ne del vero: gli oggetti si confondono, i luoghi svaniscono, il senso 

-
retto. In questo senso il concetto di verità e di modalità sono messi 
in discussione anche dal processo di digitalizzazione: dall’impronta 

perfezionatrice dell’intervento digitale. Lo scopo: generare un testo 
arbitrariamente strutturato in una forma di senso poetico. In venuto 



aspetto si aggiunga la pratica, crudele e poetica, dell’induzione 
all’errore (tecnico, linguistico e narrativo) come strumento di libertà, 
di evoluzione e di espansione della percezione, in una logica di lotta 
al senso di norma e di controllo da parte dell’autorità limitata eserci-
tata dall’autore. Si tratta dunque di imparare la rinuncia. Rinunciare 
allo spettro, rinunciare ai fotogrammi, rinunciare al senso diretto, 

(alta)fedeltà delle immagini: pur facendola, negare intimamente la 

Memoria e montagna
chiedete ad un artista di fare i conti con la propria vergogna ed egli 
produrrà la sua opera più grande. O almeno, questo è ciò che egli 
pretenderà di credere.

e, ancora una volta, della memoria. Questo progetto, infatti, è (e 
continuerà ad essere) realizzato nel merito dell’alta Val di Rhêmes 

Notre-Dame, accanto all’ingresso principale, vi è una targa in pietra 
ben incastonata nel muro che recita: Ici reposent dans le Seigneur les 
derniers des authentiques Zemoz de Rhêmes N. Dame […] Passants 
semez une prière pour nous elle reaitra un jour pour vous. Gli ultimi. 

io potrei non essere quello che sono e potrei essere quello che non 
sono. Se è così, quindi, io mi rinuncio: io non esisto. Resta solo il 
desiderio di incontrare l’altro(ve): la montagna e la sua retorica della 
verticalità, non tanto quella che ti porta su, che ti porta oltre, quanto 
piuttosto quella che ti porta giù, che ti porta dentro. Ecco ancora una 
volta, per l’ultima volta, la presenza contestuale dell’opera e del suo 
fruitore, nella felice illusione di credere di essere liberi di esistere: chi 
guarda, appunto, capisce Tutto.

al modo tutto è, o è stato, reale (l’esperienza, il processo, le cose ed 
i luoghi) eppure niente è, o è stato, vero (l’esperienza, il processo, le 
cose ed i luoghi).

Speculazione
un progetto inadeguato: chi guarda capisce Tutto.
In venuto al modo l’occhio non deve “sommare” nulla per capire il 
senso. Per capire il senso, per capire Tutto, l’occhio deve guardare 
attraverso una frattura. venuto al modo è una sorta di forma incerta 
di interruzione di circostanza dove l’atto della visione tradizionale 
viene interrotto dalla dimensione verticale che apre alla pratica del ri-
schio emozionale legato alla dilatazione del buio. Come queste righe 
di testo, anche le strisce subiscono, in un certo senso, una dinamica 

-
co (il quadro, la reiterazione come elemento testuale, la reiterazione 

-

e proprio punto di riferimento se non quell’unico ipotizzabile della 
presenza contestuale dell’opera e del suo fruitore, nella felice illusio-
ne di credere di essere liberi di esistere: chi guarda, appunto, capisce 
Tutto.

Vulnerabilità e fallimento
il senso di colpo.

vulnerabile alla percezione oltre la visione, o meglio, oltre la vista. La 
vulnerabilità, dunque, come misura del coraggio, come atto di resi-
lienza e come condizione per l’adeguamento al mutare delle cose. 
In venuto al modo, questa meravigliosa qualità dell’essere umano è 
indagata anche, e soprattutto, grazie al raccordo con la vulnerabilità 
tecnica: da una parte l’ingombro materico del supporto e dall’altra la 
sua natura di pellicola ortocromatica. Quest’ultimo aspetto è decisi-
vo: togliere spettro per vedere di più. La pellicola è particolarmente 

poco sensibile allo spettro luminoso dei rossi e dei verdi. Questo suo 
essere inadeguata rispetto all’utilizzo imposto la rende straordina-





































cinema
i �lm documentari



DOCUMENTARIO
(Italia, 2014, durata 53’)

Sinossi

pochi fondi e guidati dalla loro pas-
sione, hanno fatto crescere una nuova 

Nonostante le scarse sponsorizzazioni, 
la fatica a trovare aiuti economici e 
supporti dall’alto, hanno scelto il loro 
traguardo: segnare con lo speedriding 

-
no circondati e affascinati per tutta la 

-
stane, hanno sfrecciato su discese e 
pendii che non hanno mai conosciu-

Festival Selezioni

2014

Festival International du Film de Vol 

2016

Nuovimondi Film Festival

Festival Graz

Adventure Film Festival - Greece

-
gna di Poprad

-
val - Repubblica Ceca

Crediti

Prodotto da framedivision
Con il sostegno di centinaia di crowdfunders - produ-
zioni dal basso



DOCUMENTARIO

Sinossi

Nel 1975 Primo Levi scrive “il sistema 
-

materia si fa chiave di comprensione del 

attorno a due elementi: l’amicizia con 

anche un ritratto generazionale poetico 

elemento esposto, vistoso e incapace 

matrice documentaria, nel merito del 
territorio del comune di Sarre, che si 
prende, o forse si perde, tutto il tem-
po necessario allo spaesamento e al 
ritrovarsi: la giovinezza, la libertà, il 
provincialismo, la montagna, l’identi-

materia si fa chiave di comprensione 

Con atteggiamento contraddittorio 

generazione alle prese con il rito di 
passaggio all’età adulta: un rito imper-

intimo e surreale di una nuova classe, 
una classe di ferro appunto, di giovani 
uomini e giovani donne del nuovo mil-

Film in lavorazione

Crediti

Regia e Scrittura: Alessio Zemoz

Prodotto da framedivision

Film Fund



progettazione culturale
curatela / fundraising / management



progetto realizzato nell’ambito di

una residenza per una artista in Valle d’Aosta

framedivision e progettoSKIA nelle persone di Alexine 
-

nea è una piattaforma progettuale dedicata allo sviluppo 
di strategie di ricerca, comprensione e racconto per im-
magini della montagna come contesto sociale di partico-
lare interesse in chiave di evoluzione economica e culturale 

una progettualità articolata capace di lavorare sui concet-

progettazione, design e realizzazione di
mostra personale
fotolibro d’artista

racconto della complessità esplorando con 
grazia il territorio di Villeneuve e la sua comu-

mai scontato grazie ad un intenso lavoro del 
fotografo sulla ritrattistica e ad una sua articolata 

una Residenza per Artisti svoltasi a Villeneuve 
nell’estate 2017 che ha dato vita ad un progetto 
di ricerca e racconto per immagini della monta-

-

visiva, poetica e documentale della contempora-

volta come una dimensione articolata, un luogo 
-

cio dell’artista: generi diversi, linguaggi con-
trapposti e supporti studiati ad hoc si alternano 
in un allestimento che affonda le radici nella 

-

-

economico, intellettuale, spirituale o religioso, 
come fonte di libertà (o eventualmente del suo 
contrario) personale o collettiva: dal dono della 
vita (o eventualmente del suo contrario) al dono 
come azione di sviluppo economico e sociale 

presenza sul territorio, articolato e complesso 
-







progetto realizzato nell’ambito di

una residenza per una artista in Valle d’Aosta

-
-

temporanea è una piattaforma progettuale dedicata allo sviluppo di strategie di 
ricerca, comprensione e racconto per immagini della montagna come contesto so-
ciale di particolare interesse in chiave di evoluzione economica e culturale delle co-

-

progettazione, design e realizzazione di
mostra personale
fotolibro d’artista

del dominio, con particolare attenzione alla paura come forma di controllo e assog-

Partendo dall’idea che la storia non sia verità ricostruita, ma creazione antropologica 
-

e vede piuttosto la coesistenza di fenomeni che hanno attraversato il territorio e che 

-















servizi
teatro / ritratti









































Un lm documentario pulsante su di un’Italia che 
accoglie con un abbraccio tutto al femminile. Un 
atto di necessaria resistenza politica, intellettuale 
e umana in favore di una revisione della nostra 
percezione della contemporaneità più stretta.






